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S
ul sito italiano della Enron (www.
enron.it) appare anche un docu-
mento, intitolato «La nostra filoso-

fia», di cui qui di seguito offriamo
un’ampia sintesi.

«Quello in cui crediamo si fonda
innanzituto sulla certezza che i MER-
CATI LIBERALIZZATI sono la strada
del progresso. Le attività economiche
vengono infatti risolte meglio dai mer-
cati piuttosto che dai governi...»

«Enron è il laboratorio delle INNO-
VAZIONI. Per questo motivo la socie-
tà assume le persone migliori e più bril-
lanti. Riteniamo inoltre che in questo
settore il contributo di un dato dipen-
dente sia essenziale all’esito delle attivi-
tà. Incoraggiamo le persone a produrre
i risultati migliori, creando un ambien-
te in cui ognuno possa sviluppare al
meglio le proprie potenzialità e dove
ogni dipendente riceva una parte dei

risultati. Pensiamo infatti che questo
comportamento imprenditoriale sti-
moli la CREATIVITÀ poiché richiede
nuove intuizioni, un modo originale
di affrontare problemi ed opportunità
e la necessità di capire l’estrema urgen-
za che alcune questioni comportano».

Enron valorizza la DIVERSITÀ. Ci
siamo impegnati ad abolire tutte le bar-
riere all’occupazione ed agli avanza-
menti di carriera, quali per esempio
quelle dovute al sesso, alle tendenze
sessuali, la razza, la religione, l’età, le
origini etniche, la nazionalità od ai li-
miti di natura fisica. Solo se possiamo
assumere persone provenienti da un
pool di talenti diversi saremo in grado
di possedere una forza di lavoro vera-
mente eccezionale».

«Tutto quello che facciamo riguar-
da i cambiamenti. Perciò, ogni volta
che leggete queste parole, provate a
fare qualcosa di diverso. Cambiate un
obiettivo. Cambiate un&grave;abitudi-
ne (sic!, n.d.r.). Cambiate ciò che pen-
sa una persona. Stiamo creando INSIE-
ME la società leader al mondo nel cam-
po dell’energia elettrica. Insieme riusci-
remo a modellare l’azienda energetica
del futuro».

La storia si ripete
Oggi sta accadendo
su scala ridotta tutto
quello che avvenne
dopo la grande crisi
del 1929

MILANO Nel futuro di Blu potrebbe
esserci la liquidazione. L’ultima paro-
la la si avrà nell’assemblea convocata
per il 5 marzo (il 20 in seconda) che -
a quanto si apprende - ha al sesto
punto dell'ordine del giorno l'artico-
lo 2448 del codice civile («Sciogli-
mento e Liquidazione»).

Un’opzione, quella della liquida-
zione, che sembrerebbe voluta forte-
mente dall’azionista Sitech-Autostra-
de (che di Blu ha il 32%), per rende-
re più facile la divisione e la successi-
va vendita dei singoli asset, presen-
tandosi ormai sempre più difficile
l'ipotesi di una vendita in blocco.

Se questa dovesse essere la scelta,
a rischio ci sono 2.000 posti di lavo-
ro. E già qualche segnale sta arrivan-
do, con i sindacati sul piede di guer-
ra. A Firenze sono arrivate le prime
24 lettere di non rinnovo dei contrat-
ti di formazione lavoro nei call cen-
ter. Da marzo a giugno l'azienda po-

trebbe operare una ulteriore diminu-
zione di oltre 150 unità di contratti a
tempo determinato, anche se al mo-
mento non è stato previsto ancora
nessun licenziamento.

L'assemblea affronterà anche la
possibilità di una ricapitalizzazione o
rifinanziamento-ponte della società
dopo l'esame della situazione econo-
mico industriale.

Blu nell'ultima assemblea aveva
già ottenuto dagli azionisti un finan-
ziamento sotto forma di «finanzia-
mento soci infruttifero» di circa 30
milioni di euro e aveva nominato un
comitato di gestione pagamenti per
l'analisi e la definizione dei fabbiso-
gni per il proseguimento delle attivi-
tà di gestione della società.

L’amministratore delegato Enri-
co Casini sta esaminando, insieme al
consulente Pellegrino Capaldo, le
proposte di acquisto presentate da
Tim, Omnitel, Wind, H3g. La scorsa

assemblea di soci del 12 febbraio era
andata deserta, perché, preso atto del-
la necessità di ulteriori approfondi-
menti, specie sul versante degli aggiu-
stamenti normativi - necessari nel ca-
so si delineasse la soluzione della ven-
dita separata dei diversi asset - i soci
avevano preferito prendere tempo.

Per la vendita separata però, c’è
da superare il veto sia di British Tele-
com (29%) sia di Italgas. I due soci
preferirebbero una vendita in blocco
che garantisce tempi più rapidi. In
realtà anche l'ipotesi di una vendita
in blocco ha evidenziato, nelle ulti-
me settimane, numerose difficoltà.
L'unico pretendente in grado di ac-
quisire Blu senza problemi normati-
vi, sarebbe H3g, che si è detto indi-
sponibile. Mentre l'acquisizione in
blocco da parte di Tim e Wind sareb-
be invece condizionata dai rilievi dell'
Antitrust italiano e delle autorità co-
munitarie.

Davide Madeddu

CAGLIARI L’ultimo ostacolo che
impediva il riavvio della Cartiera
di Arbatax è finalmente crollato. Il
Cipe ha dato infatti il via libera al
contratto di programma per far
funzionare, dopo una pausa dura-
ta una decina d’anni, la cartiera
dell’Ogliastra.

Con il benestare formulato dal
Cipe, la società Nebiolo Printech
potrà acquisire lo stabilimento, at-
tualmente in mano ai curatori falli-
mentari, e dopo una prima serie
di lavori di manutenzione riavvia-
re le macchine.

Per rilanciare uno dei più im-
portanti settori economici della
Sardegna centrale, la Nebiol Prin-
tech, che lunedì, tramite il suo rap-
presentante legale presenterà le ne-
cessarie garanzie fideiussorie, rice-

verà dallo Stato poco meno di 35
milioni di euro (34,6 per l’esattez-
za), pari a quasi settanta miliardi
di lire.

Con questi finanziamenti il
gruppo imprenditoriale piemonte-
se, che in passato aveva già presen-
tato il piano industriale ed econo-
mico alle organizzazioni sindacali,
potrà acquistare anche 35 ettari di
terreno e avviare la sistemazione
dell’area e degli impianti prima di
far partire la produzione.

Nello stabilimento dovrebbe-
ro essere impiegate inizialmente
una trentina di persone; poi, una
volta riavviate le macchine, saran-
no reinseriti al lavoto tutti i 250
operai lasciati a casa quando la fab-
brica è stata chiusa.

Nel giro di qualche mese do-
vrebbe chiudersi dunque una del-
le più lunghe vertenze sindacali
della Sardegna, che proprio per la

sua durata, una decina d’anni ap-
punto, è stata ribattezzata dagli
stessi sindacati la storia infinita.

«Non possiamo che esprimere
soddisfazione - ha commentato
Giampaolo Diana - segretario re-
gionale della Cgil - peccato però
che quello che è stato compiuto
ieri si sarebbe potuto fare molto
tempo prima».

La situazione infatti si sarebbe
potuta risolvere già nello scorso
dicembre, invece all’ultimo mo-
mento si scoprì che il Cipe non
aveva inserito nell’ordine del gior-
no il capitolo relativo ai finanzia-
menti, di cui il nuovo gruppo im-
prenditoriale avrebbe dovuto be-
neficiare.

Motivo di questa dimentican-
za? «Erano state accolte le proteste
di Assocarta, che come si sa - spie-
ga Diana - vuol dire Burgo e quin-
di Fiat».

Il Cipe ha concesso un finanziamento di 34,6 milioni di euro al gruppo Nebiolo Printech

Riapre la cartiera di Arbatax
‘‘

Decisiva sarà l’assemblea del 5 marzo.Tramonta l’ipotesi della vendita totale. In pericolo 2mila posti di lavoro

Per Blu si avvicina la liquidazione

Bruno Marolo

WASHINGTON Giù la testa. Da Wall
Street alla city di Londra, da Tokyo a
Francoforte, i risparmiatori sono in
trincea. Esaminano anche le azioni
delle imprese più solide e famose con
diffidenza, come prendevano ogni let-
tera con i guanti nei giorni in cui nella
posta viaggiava l’antrace. Hanno sco-
perto che perfino nei registri di azien-
de considerate fino a ieri al di sopra di
ogni sospetto si annida il virus mici-
diale della contabilità creativa. Hanno
appreso con orrore che perfino i mag-
giori studi contabili del mondo - De-
loitte and Touche, Arthur Andersen,
PricewaterhouseCoopers - sono di-
sposti a certificare bilanci poco chiari.

Il caso delle azioni Enron, precipi-
tate da 90 dollari a meno di un dolla-
ro, è stato il segnale di allarme più
clamoroso, ma assolutamente non
l’unico. La settimana scorsa Tyco In-
ternational, un conglomerato finan-
ziario con sede centrale nelle Bermu-
de, ha confessato di aver speso in tre
anni 8 miliardi di dollari senza infor-
mare gli azionisti, in una serie di ac-
quisizioni azzardate. Oggi la società
deve rimborsare 11 miliardi di dollari
alle banche e il prezzo delle sue azioni
è dimezzato. Come se non bastasse la
Sec, la commissione di controllo sulla
borsa di Wall Street, ha annunciato di
avere scoperto irregolarità nei conti
di Global Crossing, una ditta di fibre
ottiche.

«In queste condizioni - domanda
un commentatore di Le Monde - pos-
siamo credere alla General Electric,
quando sostiene che il suo giro di affa-
ri è aumentaro del 17% l’anno negli
ultimi vent’anni?». Anche la Enron
vantava una crescita sbalorditiva. Nel
corso degli anni 90 il prezzo delle azio-
ni si era decuplicato, e oggi sappiamo
che i profitti sembravano eccezionali
soltanto perché i debiti venivano na-
scosti in una rete di società di como-
do.

Gli esperti che hanno rifatto i con-
ti con il metodo dei ragionieri di una
volta, per i quali due più due faceva
sempre quattro, hanno scoperto moti-
vi di allarme nella contabilità creativa
di alcune fra le aziende più famose del
mondo, come Ibm, Aol, General
Electric, o Citibank. Società prospere,
con un capitale forte, che non avreb-
bero avuto bisogno di esagerare. Ma
la spinta per fare salire il prezzo delle
azioni nascondendo agli investitori le
cattive notizie è stata formidabile per
tutto l’arco degli anni 90, quando co-
loro che denunciavano l’euforia irra-
zionale di Wall Street venivano zittiti
come uccelli del malaugurio. È stata
un’orgia, una ubriacatura di guada-
gni facili, una gara nel costruire Torri
di Babele fondate sulle sabbie mobili,
paragonabile soltanto all’assurda esal-
tazione che precedette il panico del
1929.

Nel 1998, una indagine su 160
amministratori delegati di società
quotate in borsa ha scoperto che due
terzi erano stati messi sotto pressione
dai vertici aziendali per presentare
agli azionisti un quadro più roseo del-
la realtà. Il 12% si è arreso alle insi-
stenze. Nel 2001 uno studio di Finan-
cial Executives International, una as-
sociazione di dirigenti, ha rilevato che
nei due anni precedenti le imprese
quotate a Wall Street avevano annun-
ciato modifiche dei loro risultati fi-

nanziari ben 464 volte.
Campanelli di allarme come que-

sti avrebbero dovuto essere uditi an-
che dai sordi, ma non c’è peggior sor-
do chi non vuol sentire. Era l’orgia
del capitalismo senza regole e senza
freni, la speculazione arricchiva an-
che coloro che avrebbero avuto il do-
vere di impedirla. Le stesse banche
che prestavano denaro alla Enron sen-
za adeguate garanzie speculavano sul
rialzo delle sue azioni drogate. Gli stes-
si studi contabili che certificavano i
bilanci fuorvianti incassavano milioni
di dollari con le consulenze aziendali:
sarebbe come se un poliziotto aiutas-
se un ladro a nascondere la refurtiva e
poi testimoniasse che non ci sono pro-
ve per accusarlo.

Finchè il mercato ingrassa come
un vitello gonfiato con gli estrogeni,
tutto è lecito, nessuno chiede di rifare
i conti con un pallottoliere. Quando
la mongolfiera delle vanità si sgonfia,
viene il momento della verifica e scop-
piano scandali a catena. È una situa-
zione classica, studiata a fondo da
Charles Geisst, professore di scienza
delle finanze nel Manhattan College e
autore di un libro sulla storia di Wall
Street. Secondo Geisst sta accadendo,
su scala ridotta, tutto quello che av-
venne dopo la grande crisi del 1929,
quando una serie di inchieste sulle
aziende in bancarotta rivelò che la lo-
ro contabilità fasulla nascondeva pro-
blemi fondamentali.

La storia si ripete. Negli anni 30
crollò la Middle West Utility, una gi-
gantesca impresa di energia portata
rapidamente al successo da uno spre-
giudicato finanziere. Oggi è toccato
alla Enron, che come la Middle West
finanziava le campagne elettorali dei
politici perché sgombrassero il cam-
po dalle regole scomode.

Dopo la crisi del 1929 Richard
Whitney, presidente della borsa di

Wall Street, finì in carcere per frode.
Oggi la Sec, che deve vigilare contro le
frodi, è stata messa in condizione di
non nuocere agli amici degli amici. I
suoi 3mila dipendenti dovrebbero
controllare 500mila agenzie di investi-
mento e garantire la regolarità di deci-
ne di migliaia di titoli quotati. Finita

la sbornia degli anni 90 molta gente a
Wall Street ha mal di testa, e forse
qualche testa cadrà. Quanto ai piccoli
risparmiatori, per loro c’è una sola
strada in questo momento: tenere
ben chiusi i pochi soldi che hanno da
parte, e non credere a chi li esorta a
rischiare per guadagnare in fretta.

Un capitalismo al di sotto di ogni sospetto
Non c’è solo Enron. La «contabilità creativa» per gonfiare il valore della azioni è un virus diffuso a Wall Street

Diversi, innovativi
e pronti a tutto

il documento

Enrico Casini

La sede della
Enron a Houston

16 domenica 17 febbraio 2002economia e lavoro


